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Verona: aula stracolma (e telecamere fuori) 
al processo al ragazzo che ha assassinato 
i genitori aiutato da due amici 
per «fare la bella vita» con l'eredità 

Particolari agghiaccianti dell'«esecuzione» 
preceduta da una serie di tentativi: 
con una bomba, col sabotaggio di un'auto. 
Impeccabili e sorridenti i tre imputati 

Sequenze horror in Corte d'assise 
Hanno marinato 
la scuola 
per assistere 
all'udienza; 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i VERONA, «lo sento un sen
so materno, per questi ragaz
zi». Nelle ex stalle della caser
ma Mastino che ospitano l'As
sise, al centro della prima linea 
del pubblico, c'ò Elisa Caltran, 
sindaco di Montecchia di Cro-
sara. È venuta come tanti, al
meno duecento persone, a ve
dere come va. Non sa bene 
perchò. Guarda Maso. Carbo-
gnin, Cavazza. da • lontano: 
•Non vogliamo abbandonarli. 
Non li abbandoneremo, qua
lunque sia la sentenza». Para
dossalmente, il paesino sem
bra riunirsi adesso, in que
st'aula. Non per difendere i 
suoi figli, ma per difendere se 
stesso. Per contestare con la 
sola presenza la perizia del 
prof. Vittorino Andrcoli, che 
per Montecchia ha avuto paro
le di fuoco: una "società di fur
bi», -improntata all'apparen
za». >che frequenta la Chiesa 
senza un vero sentimento reli
gioso». Famiglie che conside
rano ala scuola una perdita di 
tempo». «Qui la fedeltà è bugia 
perché ognuno ha almeno 
una storia di tradimento da 
raccontare». «È una società do
ve vale di più un maiale o un 
paio di buoi rispetto ad una 
moglie». Dove i genitori diven
tano, di riflesso, «solo salvada
nai da rompere». E Pietro Maso 
li ha rotti. . • • *••;, • v 
' Annaspa, il sindaco: «Abbia

mo trovato colpe gravi anche 
da altre parti». Spiega che quei 
ragazzt lf ha incontratWn car
cere, due le scrivono — Maso 
no"- e Cavazza le ha détte; 
«Non'copisco, quella sera non 
eravamo noi stessi». Nel pac-
sotto, neanche 4.00C.abitanti, 
si sono accavallati altri fatti 
gravi: una ragazzina stuprata, 
due «rispettabili» cittadini che 
hanno provocato la morte di 
un <eròn». Si lamenta, la .si
gnora: «Quando la nostra 
squadra di calcio va in trasfer-. 
. ta. ciurlano 'assassini!'». 

Non è l'unica, a seguire la 
redenzione di Maso e compa
gni. Li ha presi sotto le sue ali 
don Beppe Prioli. arcigno cap
pellano del carcere: «Non sono 
ancora pienamente pentiti. E 
un percorso lungo e difficile». 1 
parenti non li hanno abbando
nati. Solo le sorelle di Maso, 
«parte offesa», ma non «parte 
civile», stanno isolate coi loro 
avvocati; con Piero hanno rot
to i ponti, ma una, incrocian
dolo in una stanzetta, abbozza 
un bacio. Giovanni, fratello di 
Carbognin, gli accarezza la 

• guancia tra le sbarre; la fami
glia si svenerà, ha assunto av-

. vocati e periti di grido. Rober
ta, sorella di Cavazza, gli strin-

• gè le mani. Papà Livio, ragio
niere capo del Comune, porta 
panini a tutti, premuroso. Da 
chiunque altro gli imputati so
no inawicinabili. - - -• 

«Pentiti?», urlano i cronisti. 
' Nessuna risposta, Maso ride. 
«Avete qualcosa da dire?». Solo 
Cavazza: «È difficile risponde
re», e si gira. Hanno rifiutato fo
to e telecamere. Il presidente 
della corte Mario Sannite ha ri
conosciuto l'esistenza di un 
•interesse sociale» a questo 
processo, ma ha concesso il 
black-out visivo giudicando 
prevalente «la serenità degli 
imputati». Mah. Fra il pubblico 
calato in massa pochi anziani, 
cunosi vicini di casa dei Maso, 
molti giovani che hanno salta
to il giorno di scuola. Confusi e 
contraddittori anche loro. Per
che .sono qui? «Perché sotto i 
nostri amici c'ò anche il bene». 
Vi nconoscete nei loro valori? 
•Quale ragazzo non sogna una 
bella auto?». E cambiato qual
cosa, per voi? «Tutto, 0 cam
biato adesso». Sono giuste le 
cntiche che si fanno a Montec
chia? «No, poteva succedere 
dappertutto». Ad una ragazza: 
•Tu. se avessi un miliardo, sta-

' resti in casa con questi?». Ri
sposta: "SI. Forse con Maso 
avrei un po' di paura». Ma ò 
matto. Maso' Coro di no. Con
vinti e ragionati: «Non può aver 
avuto un raptus, era tutto pre
meditato». >E poi erano in tan
ti». Gli idoli del paese. Maso 
spendeva e spandeva. Poker, 
casinò, begli abiti. In discoteca 
accendeva la sigaretta con 
banconote da 50.000. Con l'e
redità avrebbe comprato, oltre 
alla Bmw, l'ultimo status-sym
bol, un telefono • cellulare. 
Adesso in carcere lavora come 
•spesino», 950.000 lire al mese. 
Metà per so, metà per l'avvoca-

. to e per procurarsi un attestato 
di pazzia. 

CMS 

Prima del massacro in casa, aveva già tentato di am
mazzare i genitori collocando bombole di gas e ti
mer sotto il salotto. Poi sbullonando le ruote della 
loro auto. Ancora, preparando un falso incidente 
stradale. Al processo contro Pietro Maso ed i suoi 
complici emergono, raccontati da parenti ed amici, 
particolari raccapriccianti. Gli imputati assistono 
glaciali, in doppiopetto blu. Negate le riprese tv. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• i VERONA. Sono di nuovo in 
divisa, tutti e tre. Non più il 
•bomber» delle serate al bar 
John, né la giacca dalle spalle 
esagerate delle notti in discote
ca. Per il processo, nuovo look: 
attillati blazer blu, dai bottoni 
dorati, sopra i soliti jeans. Sotto 
i doppiopetto camicie elegan
ti. Dei figurini. Paolo Cavazza e 
Giorgio Carbognin incravattati, 
Pietro Maso con un leggero 
foulard al collo. È il capo, aeve 
distinguersi. Dentro la gabbia 
ride volentieri, fuma Carnei, 
scherza con gli amici più inti
miditi. Fuori, seduto tra i suoi 
avvocati come vuole il nuovo 
rito, ascolta con aria spavalda, 
gambe larghe, mani in tasca, 
bocca incurvata in un sorriset-
to sardonico; anche durante le 
testimonianze più agghiac
cianti. E ce n'è da sentire, per i 
patiti dell'horror. 

Primi testi dell'accusa. Na
dia e Laura Maso, le due sorel
le scampate al massacro fami
liare. Laura, sposata, in attesa 
di un bambino, ricostruisce il 

prologo alla confessione del 
fratello. Due giorni dopo il du
plice delitto andò in banca, 
scopri che dal conto della 
mamma uccisa si erano invo
lati 25 milioni grazie ad un as
segno con la firma falsificata. 
•E allora, con Nadia e Pietro, 
siamo andati dai carabinieri. 
Gli ho detto: vi porto mio fratel
lo, chiedete a lui». Neanche tre 
ore, e lo sprovveduto aveva 
confessato tutto. . • --

Nadia, che viveva ancora in 
casa con Pietro ed i genitori, 
pennella tocchi da brivido. U.n 
mese prima del massacro, una 
domenica, Pietro aveva orga
nizzato una cena collettiva in 
casa: «Ma io stavo male, ero a 
letto e saltò tutto. Ricordo che 
quella sera mamma senti un 
ticchettio venire dalla taverna, 
scese, trovò delle bombole di 
gas ed una sveglia. Giubbotti e 
maglioni ostruivano la canna 
del camino. "Mamma", le dis
si, "qualcuno ha cercato di uc
ciderci, chiamiamo i carabi-

Pietro Maso, ieri, all'apertura del processo 

nien". "Ma va, impossibile", ri
spose. Mio padre buttò le 
bombole in giardino. Pietro, 
quando tornò, disse che le 
aveva portate coi suoi amici 
per fare una festa e scaldare 
l'ambiente. Era impensabile 
che volesse ucciderci». Adesso 
invece Nadia sa quante volte ci 
ha provato, «l-a vigilia di Pa
squa avrebbe voluto uccidere 

la mamma, con Carbognin, 
ma Giorgio quel giorno non ci 

• stette». Un'altra volta «sbullo
nò» completamente l'Alfetta di 

' famiglia; ma ci sali per prima 
una sorella e se ne accorse su
bito. 

Altri tocchi aggiunge Miche
le Burato, diciannovenne ami
co del gnippelto di killer. «Ne
gli ultimi mesi avevano una di

sponibilità di denaro perfino 
eccessiva, vestiti firmati... Una 
sera, alla discoteca Cadillac, 
Pietro spese mezzo milione so- -
lo offrendo da bere. Gli chiesi i 
dove trovava i soldi. Mi disse 
che avrei potuto averne molti i 
anch'io se avessi partecipato " 
al progetto che aveva in men
te». Era un mese prima dello • 
sterminio. «Gli domandai cosa 
intendeva, rispose che se lo ' 
avessi saputo avrei dovuto par
tecipare. "Ma cosa vuoi lare, • 
ammazzare qualcuno?". E lui: 
"SI, la mia famiglia, ed avrò l'è- • 
redità"». Slava studiando, allo- ', 
ra, l'ennesimo piano: «Voleva -' 
tramortire i parenti, caricarli in ' 
auto, farla cadere in un burro
ne a Campofontana. Doveva • 
simulare un incidente al ritor
no da un ristorante cui si reca
vano spesso, "La nube d'ar
gento", lo avrei dovuto fare da 
palo, per 100 milioni. Non ci 
sono stato». , • . .- • 

La sera del doppio omici
dio, però, Michele incontra il 
gruppetto al solito bar John. Li * 
accompagna a casa di D.B., il " 
minorenne. - dove • prelevano • 
due sacchetti con spranghe, « 
maschere, un estintore (per 
accecare i genitori al rientro), 
tute per non sporcarsi; poi li 
porta a casa Maso. «In auto 
scherzavano, si facevano per 
scherzo immaginarie foto se
gnaletiche, D.B. prevedeva che 
nei prossimi giorni ci sarebbe 
stato "un gran casino"...». Ca
pisce tutto, Michele. Ma è stato 

zitto prima, sta zitto anche 
adesso. Più o meno, cosi fa an
che un altro amico degli assas
sini. , 

E siamo alla ricostmzione 
del delitto, affidata al pm Ma
no Giulio Schinaia. In attesa 

' del ritomo di Antonio e Maria 
Rosa Maso, i quattro si appo-

• stano. Hanno in mano tubi di 
ferro, un bloccasterzo,. una 
pentola. Cavazza, patito del
l'horror, indossa una masche
ra da diavolo. Cavagnin una 
orripilante faccia in plastica. 
Entrano i genitori. Maso per 

• pnmo stende il padre aiutato 
• da D.B. (il minorenne picchia 

con tanta forza da rompere il 
. manico della padella che im

pugna), gli altn due colpisco
no la donna. Mamma urla, si 
difende, uno le ficca un sacco 
in testa, accorre Pietro e la fini
sce. Papà rantola ancora, per 
terra: Cavazza, appoggiatosi al 
caminetto, gli sale sulla testa 
coi piedi, preme, preme... 

' Un'ora in tutto. Un'azione len-
' ta, metodica, con qualche in-
• tervallo di riposo. Alla fine si 

lavano, si cambiano. Non han-
• no ancora pensato al «dopo», 

solo ora studiano il che fare. 
Incendiare i corpi? Gettarli in 
una discarica? A Cavagnin ba-

'" lena l'idea: «Simuliamo un fur-
' to». Buttano all'aria i cassetti, 

non prendono nulla, se ne 
vanno tranquilli verso una di-

• scoteca. In tempo per vedere, 
come da programma, una se
lezione di Miss Italia. „ . » ; t. • 

Nuova inquietante tragedia sportiva: il giovane si era già sentito male ma gli era stata rilasciata l'idoneità 
Andrea Biondi, 24 anni, giocava nella squadra della Polisportiva Robur di Scandicci, comune vicino a Firenze 

Pallavolista muore dopo l'allenamento 
Tragica,fine di un giocatore di pallavolo. Andrea 
Biondi, un ragazzo di 24 anni, è morto dopo un 
allenamento negli spogliatoi del Palazzetto dello 
Sport di Scandicci, alla periferia di Firenze. Il gio
vane atleta il 25 ottobre del '91 era già stato colto 
da malore e ricoverato in ospedale. Ma il 13 no
vembre il Centro medico sportivo delle Cascine 
gli aveva rilasciato il certificato di idoneità. 

"•' "•• ' '"" : DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CECILIA MELI QIORQIO SGHERRI 

• • FIRENZE. È stato il suo ulti
mo allenamento. Subito dopo 
si é accasciato negli spogliatoi. 
Lo hanno soccorso il massag
giatore, i compagni di squa
dra, un medico. Tutto inutile. 
Andrea Biondi, 24 anni, 
schiacciatorc della Robur di 
Scandicci, squadra di pallavo
lo che milita nel girone D del 
campionato nazionale, si è 
spento cost, in pochi attimi, al 
termine dell'allenamento negli 
spogliatoi del Palazzetto dello 

Sport del comune dell'hinter
land di Firenze. 

Non era la prima volta che il 
ragazzo aveva accusato distur
bi. Tre mesi fa, li 25 ottobre 
dello scorso > anno, Andrea 
aveva • accusato . un malore 
mentre giocava. Era stato rico
verato nell'ospedale fiorentino 
di Torregalli e dimesso due 
giorni dopo. Gli esami avevano 
nlevato una «lieve aritmia con 
extrasistole rara». Dopo questo 
«incidente» il giovane si era 

presentato al Centro medico 
sportivo delle Cascine, affiliato 
al Coni, per sottoporsi a tutti gli 
esami previsti e il 13 novembre 
era arrivato il certificato ido
neità. Il ragazzo poteva conti
nuare a giocare. Come è possi
bile che, dopo un malore, nes
suno si sia preoccupato di far 
svolgere esami più approfon
diti? Al Centro medico sosten
gono che gli ulteriori accerta
menti sono stati richiesti. Eche 
il certificato di idoneità a Bion
di lo avevano rilasciato solo 
per sei mesi anziché per un an
no. I medici si rifiutano di rila
sciare dichiarazioni precise 
ma fanno intendere che questi 
esami specialistici sono stati 
svolti da un medico privato. Af
ferma il dottor Giovanni Nun-
nari, del Centro delle Cascine: 
«L'utente ha il diritto di sceglie
re un proprio medico quando 

• noi esigiamo una visita più ap
profondita. E se l'atleta ci pre
senta una dichiarazione dello 

specialista in cui si afferma che 
tutto va bene noi non possia
mo non tenerne conto». < » . 

Insomma di chi e la respon
sabilità della morte di Andrea? 
Se lo chiede anche il sostituto ;' 
procuratore circondariale Lu
ciano Trovato che ha aperto 
una inchiesta per accertare, 
eventuali responsabilità e ha 
ordinato l'autopsia sul cadave- . 
re dello sventurato giocatore. . 
Al magistrato .saranno consc-, 
gnati. i nsultati dell'autopsia • 
che sarà eseguila oggi presso : 
l'Istituto di medicina legale. 
dell'Ospedale di Careggi; a lui 
verranno consegnate le cartel
le cliniche in cui si afferma che 
il ragazzo della Robur stava ' 
benissimo e quelle dell'ospe
dale dove Biondi fu ricoverato 
dopo il malore del 25 ottobre. 
Sarà il magistrato a cercare di ' 
capire cosa può aver spezzato 
un giovanotto di un metro e 85 
che, giurano tutti, era il «ritratto . 
della salute». Un ragazzo che 

abitava con la famiglia a Scan
dicci con il fratello, la madre e -, 
il padre, che in gioventù ò stato 
anche lui un atleta; giocava ' ' 
nella squadra calcistica della -
Robur, una Polisportiva che ; 
svolge attività in tutti settori e " 
che ha numerosi soci tra gli 
abitanti del quartiere. 

Andrea Biondi è il primo ; 
giocatore italiano di pallavolo 
che muore sul campo di gioco • 
o in allenamento, il quarto *• 
sportivo italiano morto nel " 
1992 dopo l'hockeista Miran 
Shrott, il giocatore di basket • 
Luca Bandini e il calciatore di-
Iettante Domenico Caligiurl. ' 
Nel campo della pallavolo il 
caso di Andrea ha pochi pre- • 
cedenti. In Giappone, quattro 
anni fa, morì in campo Fio 
Ymann, statunitense, allora >. 
una delle più famose atlete del 
mondo. „ .., . v , - < 

La tragedia a Scandicci 6 av
venuta lunedi sera verso le 23. 

Come tutti i lunedi i ragazzi 
della Robur si ritrovano al Pa
lazzetto • per gli allenamenti. 
Prima un pò di riscaldamento, 
poi la gara. Biondi da pochi 
minuti na terminato l'allena
mento. Scherza e ride con gli 
altri compagni. Insieme rag
giungono lo spogliatolo. An
drea si attarda, mentre gli altri 
atleti entrano sotto le docce. 
Andrea si accascia a terra. Arri
vano i compagni, lo soccorro
no. Il massaggiatore gli pratica 
il massaggio cardiaco e la re
spirazione artificiale. Sono le 
23,10. Tre minuti dopo arriva 
un ambulanza con II medico. 
L'atleta non si riprende nean
che con la mascherina dell'os
sigeno. I ragazzi della Robur si 
disperano, mentre il medico 
continua il suo disperato tenta
tivo. Ma non c'è niente da fare. 
Il sanitario non può fare altro 
che stilare il referto di morte 
per arresto cardiocircolatorio. 
Arriva la polizia, iniziano le in-

Un ragazzo 17enne viene ricoverato in astanteria al San Giovanni di Roma dopo aver battuto la testa a scuola ;., 
Le due Tac erano rotte, quando arriva il risultato dell'esame cerebrale i medici tentano l'intervento in extremis 

Lo operano dopo cinque ore: troppo tardi 
A diciassette anni muore per un trauma cranico in 
uno dei più grandi ospedali di Roma, il San Giovan
ni. Le due Tac sono rotte e i medici lo lasciano cin
que ore in un letto dell'astanteria prima di correre ai 
ripari. Ma l'operazione non riesce e Giuseppe Ciolli " 
muore dopo cinque giorni di coma. A scuola, dove 
aveva battuto la testa, i professori si giustificano: 
«Non potevamo accompagnarlo in ambulanza». 

RACHELE OONNELLI 

• 1 ROMA. All'ospedale San 
Giovanni lo hanno chiamato 
«fattore sfortuna». Spiegano 
cost il caso di Giuseppe Ciolli: 
diciassette anni, un ragazzone 
alto un metro e novanta, mor
to per un trauma cranico in 
uno dei centri specializzati in 
craniolesi della ospedalità ro
mana: il San Giovanni, ap
punto. La «sfortuna» di cui 
parla il coordinatore sanitario 
Giovanni Macchia consiste
rebbe nel fatto che quel gior
no tutte e due le Tac dell'o
spedale erano rotte. 

Più che di sfortuna però 
sembra trattarsi di un vero er
rore. 1 medici infatti hanno 
consideralo Giuseppe «un ca
so non urgente» e lo hanno te
nuto cinque ore in un lettino 
dell'astanteria prima di tra
sportarlo in un altro ospedale 
dotato di Tac funzionante. 

Quando alla fine hanno avuto 
il nsultato dell'esame cerebra
le, si sono precipitati in sala 
operatoria. Ma ormai era trop
po tardi. Il giovane è rimasto 
in coma per cinque giorni, fi
no all'I 1 febbraio. «Lo hanno 
operato senza neanche avver
tirci - dice la zia Lucia - I lan-
no detto solo che servivano al
tri accertamenti al sesto pia
no, lo e mia sorella, la madre, 
siamo salite e c'erano solo sa
le operatorie Poi 0 arrivata 
una suora a dirci che stava 
morendo. Non ci volevamo 
credere. Per tutte quelle ore in 
astanteria avevamo pregato i 
medici di visitarlo. Nemmeno 
lo guardavano, ci trattavano 
da deficienti. Ma io lo vedevo 
che sonnecchiava, non riusci
va neppure a bere un sorso 
d'acqua. Quando è tornato 
dalla Tac era già in coma, 
aveva la bava alla bocca e lo Giuseppe Ciolli con il padre (foto A. Pais) 

sguardo fisso». 
Adesso la famiglia, distrut

ta, vuole dimenticare. «Perdo
no tutti - dice la madre Luigi
na Galeri, casalinga di 47 anni • 
- ormai mio figlio è morto, ; 
non me lo ridarà nessuno». * 
Ma il Tribunale dei diritti del 
malato offre ai parenti il pro
prio sostegno legale. Mentre ' 
la polizia ha già avviato un'in
dagine, vuole ricostruire la vi- • 
cenda, e intanto il corpo del • 
ragazzo e stato messo a di
sposizione della magistratura ' 
e sottoposto ad autopsia (si 
attende il risultato),«•„-. 

Giuseppe Ciolli ha battuto 
la testa a scuola: l'istituto pro
fessionale Duca D'Aosta dove 
frequentava la seconda B del 
corso per radiotecnici. I suoi 
compagni lo descrivono co
me «un tipo tranquillo, pa
cioccone, magari un po' timi
do». E raccontano: «Quella 
mattina eravamo tutti in corri
doio per il cambio dell'ora, 
aspettavamo l'insegnante». 
Giuseppe è appoggiato al mu- • 
ro, sta parlando. Ad un tratto 
si tocca lo stomaco e cade a , 
terra svenuto, ngido, senza 
accasciarsi. Riapre gli occhi ; 
davanti ai barellieri di una 
ambulanza che lo prendono 
sotto braccio e lo portano via 
barcollante. Nessuno lo ac
compagna. «Pensavamo che • 

ci fosse un medico sull'ambu
lanza - si giustifica Giorgio 
Giovannoli, uno dei collabo
ratori del preside che è inter
venuto dopo l'incidente -
inoltre non ci si può assentare 
dal luogo di lavoro se non per 
motivi di famiglia o di servi
zio». La zia di Giuseppe però 
accusa i professori: «Lo hanno 
lasciato solo, in stato confu
sionale. Quando l'ho visto al
l'ospedale mi ha detto che era 
caduto, ma non ricordava nul
la». Neppure di aver vomitato 
due volte dopo la caduta. 1 
professori non gli danno peso 
e tranquillizzano • i parenti: 
«non Cuna cosa grave». . 
" «Quando il ragazzo 6 arriva
to non presentava i segni clini
ci di una sofferenza neurolo
gica grave», sostengono i me
dici del San Giovanni, «È stato 
visitato da un neurologo, da 
un neurochirurgo e anche da 
un cardiologo che gli ha ri
scontrato 'i una -- cardiopatia 
congenita», sono le parole del 
coordinatone sanitario. Dun
que non si poteva capire e in
tervenire prima? «È un dato di 
fatto che quel ragazzo avreb
be potuto essere operato pri
ma - afferma l'anestesista, 
dottor Volpe - anche se nes
suno avrebbe comunque po
tuto garantire la sua sopravvi
venza», . 

L'odore di pipì di Mìrafiori 
La Fiat: «Le nostre vasche 
non puzzano, ma dentro 
verseremo un deodorante» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELECOSTA 

• • TOK1NO. «Le nostre vasche * 
non puzzano. Al massimo esa- ' 
lano un po' di olezzo Comun
que ci verseremo dentro un 
deodorante». Questo, in estre
ma sintesi, ò il senso di una 
contorta ed imbarazzata nota • 
clic l'ufficio stampa della Fiat 
ha diramato ieri ai giornali, 
nell'orma! vano tentativo di 
nascondere che proprio dalle 
vasche del reparto verniciatura 
della Fiat Mirafion si leva la di
sgustosa puzza di pipi di gatto 
che da quasi un mese ammor
ba centinaia di migliaia di tori
nesi. - , . . . < 

Il comunicato di corso Mar
coni 6 di fatto un'ammissione 
di colpa. Esordisce dichiaran
do che dalle indagini eseguite ' 
dalla stessa azienda «non sono ; 

emersi collegamenti con gli ' 
odori percepiti in città». Poi pe
rò considera «l'ipotesi da qual- • 
cuno avanzata che le vasche 
del reparto verniciatura possa
no essere la causa del fenome
no». Con un disinvolto salto lo
gico annuncia il rimedio: «e 
stata individuata una possibile 
soluzione che sembrerebbe in 
grado di eliminare l'odore nor
malmente percepito in quell'a
rea senza che mai siano sorti 
problemi. L'operazione consi
ste nel mescolare un particola
re composto chimico al conte-
nutodellevasche». • - ' . . • 

Il composto deodorante ò 
stato effettivamente versato ieri ; 
pomenggio verso le 17 in una 
delle tre vasche di decantazio
ne delle acque reflue prove- < 
nienti dalla verniciatura, che si " 
trovano dietro il muro di cinta ;< 
della Fiat Mirafiori Viene5 

spontaneo chiedersi: non lo si •' 

poteva fare prima? era neces
sario attendere che numerose 
persone fossero colte da malo
re, che centinaia di cittadini 
protestassero < teletonando j a • 
tutte le autorità ed agli organi • 
di informazione, che mezza * 
città fosse costretta a respirare t 
per venti giorni di fila la nube " 
maleodorante? > .-• ' v .. 

Ancora una volta la Fiat ha N 

rinunciato a comportarsi con * 
arroganza solo quando è ini
ziata un'inchiesta giudiziaria e s 
si sono mobilitati sindacati e 
forze politiche. Ieri matuna, ai -
delegati della commissione di * 
sicurezza Fiom-Fim-Uilm-Sida _ 
della Carrozzeria di Mirafion, "" 
la Fiat aveva garantito che in *• 
verniciatura venivano usate "• 
unicamente le sostanze il cui 
elenco era stato consegnato ai l 
sindacati due anni fa. Soltanto •' 
nel pomeriggio, quando i tec
nici dell'Usi hanno concluso le 
analisi sui campioni d'acqua " 
prelevati dalle vasche di de
cantazione, la Fiat ha comuni
cato agli stessi delegati ed al 
pubblico che avrebbe messo il ' 
deodorante, •v * -» - , . - -̂  

Ovviamente questo rimedio, * 
tardivo e ancora non si sa 
quanto efficace, non ferma » 
l'inchiesta della procura prcs- . 
so la pretura. I magistrati man
tengono uno stretto riserbo, 
ma corre voce che alcuni diri- • 
genti Fiat avrebbero già ricevu
to comunicazioni giudiziarie. Il " 
reato loro ascritto sarebbe • 
quello di diffusione di sostanze ' 
moleste previsto dall'art. 674 
del codice penale. Ma l'accusa 
diventerebbe più grave se nsul- -
tasse che la nube malefica ' 
conteneva anche sostanze no
cive per la salute. -_• -

Andrea Biondi 
ìl pallavolista ' 
morto , , 
subito 
dopo - ' 
l'allenamento 

dagini. Interviene il sostituto 
procuratore di turno Paolo Ca
nossa che dispone subito il tra
sporto < del cadavere dello 
sventurato giocatore all'Istituto 
di medicina legale di Careggi a 
disposizione dell'automa giu
diziaria. Tempi da misurare, 
cartelle cliniche da controlla
re. La vicenda non fin'sce certo 
oggi con l'autopsia, la storia di 
Andrea Biondi, Il suo nome si 
aggiunge al lungo elenco delle 
vittime dello sport. Solo a Fi

renze gli atleti che svolgono re
golarmente i controlli medici, 

• secondo lo stesso Centro me-
", dico sportivo, raggiungerebbe

ro a malapena il 50 per cento 
del totale. Un dato che la dice •• 

l lunga sulla tutela della salute e ' 
' dell'integrità fisica degli sporti

vi. Solo le grandi società sotto
pongono i loro atleti a test sofi- • 
sticati e costosi mentre quelle ' 
più piccole vi fanno ricorso ' 
quasi sempre solo all'inizio 

• della stagione agonistica. ; 

Direttive Cee per l'ambiente 
Addio benzina «normale » 
«Super» meno grintosa: 
0.2% di zolfo nel gasolio 
• • ROMA. " Addio vecchia e 
glonosa benzina «normale». 
Dopo aver alimentato intere 
generazioni di Topolino, Cin
quecento e Seicento, la «nor
male» - diventata ormai «in
digesta» per quasi tutti i mo
tori moderni - sarà scacciata 
dai distributori non solo dalle 
leggi del mercato (ormai , 
rappresenta non più dello . 
0.2% del totale delle vendi
te), ma anche da quelle del
lo Slato: 6 di ieri la pubblica- ' 
zione sulla Gazzella ufficiale -
di sei decreti che recepisco- . 
no altrettante direttive della 
Cec in materia di ambiente e • 
che stabiliscono tra l'altro la 
messa al bando, appunto, 
della «normale». 

Dalle vecchie colonnine -
alcune migliaia -, opportu
namente riammodemate, 
dovrà in futuro uscire solo •• 
benzina senza piombo, il cui > 
consumo, già ora in costante -
aumento, ù destinato a ere- . 
scerc ulteriormente sia per la 
crescente diffusione di mar
mitte catalitiche e «retrofit» 
sia perché, a partire dal pros
simo anno, tutte le auto nuo
ve dovranno essere cataliz
zate. Le novità, però, riguar
dano anche la «super» con 
piombo, che a partire dal 
prossimo 1 " settembre dovrà 
perdere un po' di grinta, ridu
cendo obbligatonamente il 
numero d'ottano dall'attuale 

97 a non più di 95. Novità an
che sul fronte del gasolio da -
riscaldamento - responsabi- • 
le, a differenza del più ecolo- *' 
gico metano, di gran parte ' 
dell'inquinamento da biossi-. 
do d'azoto -: dall'inizio del " 
prossimo anno quello distri- ' 
buito in quasi tutta Italia -

, anche nelle isole minori, ma .. 
con l'esclusione di Sicilia e 
Sardegna - dovrà contenere -
non più dello 0.2% di zolfo, la 3: 
stessa > percentuale peraltro *•'' 
già fissata, almeno fino ad ;1 

• aprile, dall'ordinanza Ruffo-,» 
Io-Conte per le undici princi
pali città italiane. Per i tra- • 
sgressori sono previste una T 
pena fino a due anni di car- ". 
cere e un'ammenda da uno 
a cinque milioni. «»• • „.»-i 

Le altre direttive riguarda
no gli standard di biodegra
dabilità dei detersivi (in gran 

' parte già in regola), lo smal- . 
timento dei rifuti pericolosi, * 
in particolare i fanghi di de
purazione provenienti • da 
scarichi civili e industriali J 
(potranno essere trasformati " 
in concimi), i rifiuti di biossi
do di titanio e gli oli usati - ' 
220.000 tonnellate solo nel ' 
1990 -, per il cui smaltimento \ 
viene a cadere il monopolio ' 
dell'attuale «Consorzio obbli- ;-
gatono»: in futuro potranno " 
èssere ceduti a ditte autoriz
zate allo smaltimento in Italia 
o in altri paesi della Cee. v •&< 


